
Q
uelcognomecosìdif-
ficile da pronuncia-
re, Rohrwacher, le
viene da un papà te-
desco apicoltore
che, insieme a sua
mamma insegnante, ha scelto di vivere
nellacampagnaumbra.Forseanchelari-
servatezza, quel suo essere così gentil-
mente «appartata» le deriva proprio da
questa infanzia «contadina», dalla quale
è scivolata via quando ha scelto di fare
l’attrice. È lei Giovanna, la «figlia» del
film di Pupi Avati che ieri ha impegnato
le cronache del festival, secondo italiano
del concorso:Alba Rohrwacher, 29 anni,
già nota come uno dei volti più interes-
santi e apprezzati delnostro cinema.Do-
po piccole parti con registi noti (Mazza-
curati, Guadagnino, Del Monte, Luchet-
ti) l’exploit arriva con Giorni e nuvole di
Soldinichele fruttaunDaviddiDonatel-
lo per il ruolo di figlia della coppia
Buy-Albanese. Mentre da «segretaria» di
NanniMoretti inCaoscalmoviene«nota-
ta» dalla grande platea. Risultato: un
Ciak d’oro come rivelazione del 2008. E
quindi copertine di magazine, interviste
a dire soprattutto di questa sua bellezza
così particolare: esile, elegante, un po’ al-
la Tilda Swinton di cui, effettivamente,
vestirà i pannidi figlia - ancora una volta
- nel nuovo film di Luca Guadagnino, Io
sono l’amore, storia di una grande passio-
ne.
Qui, invece, nel film di Avati sua
madre è una bellissima Francesca
Neri, alla quale Giovanna non
assomiglia. Anzi, è stato fatto di
tutto per imbruttirla, per darle quel
carattere di ragazzina tormentata
che arriverà persino ad uccidere...
«Alla base del disagio esistenziale di Gio-
vannac’èproprio il confrontoconlabel-
lezzadi suamadre.DevodirecheFrance-
sca è stata struggente nel dare carattere a
questadonnache,apparentementeterri-
bile, è inrealtà incapace diesprimere tut-
to l’amore che prova per questa figlia co-
sì difficile».
Ma anche la tua interpretazione di
Giovanna è struggente... Dare
corpo al disagio mentale non deve
essere stato facile.
«Sono stata molto sostenuta e protetta
da Avati. Le riprese nel vecchio manico-
mio di Maggiano sono state davvero for-
ti: sembravache lemuraemanasserotut-
ta la sofferenza che è stata vissuta in quei
luoghi. Del resto Giovanna impazzisce
proprioquandolarinchiudono inmani-
comio, a contatto con quell’orrore. Co-
me ho letto nel libro di Tobino, Libere
donne di Magliano, i manicomi criminali
erano veri luoghi di detenzione. Spesso
ledonnevenivanobuttate lìquandosi ri-
tenevano "scomode": mogli che tradiva-
no i mariti, ragazze dai comportamenti
non "adatti" per l’epoca. Ogni "diversità"

ritenuta ingestibile finiva tra quelle mu-
re. E lì accadeva di tutto, abusi sessuali,
violenze, botte».
Oggi si parla tanto di disagio
giovanile: come ti sembra che
venga «gestito»?
«Per fortuna i manicomi non ci sono
più. Però troppo spesso si fa un uso stru-
mentale del disagio per sostenere il soli-
to tema della sicurezza. Oppure si tende
a nasconderlo. Vai a vedere poi quanta
gente è depressa, sta male... Le ragazzi-
ne devono per forza seguire i canoni uf-
ficiali, rincorrere il mito del successo. E
il disagio è profondo, non solo tra i gio-
vani,maresta nascosto, nonsi vuole ve-
dere».
A proposito di successo, si può

dire che il tuo è arrivato....
«Non ho mai pensato di fare l’attrice
aspettando il successo. A me interessa il
mio lavoro. E sono stata fortunata per-
ché ho fatto film interessanti. Aver rag-

giunto la notorietà mi permette di poter
scegliere, questo sì. Ma quello che conta
perme èdar voce a storie che valga la pe-
na essere raccontate. Oggi il nostro cine-
ma italiano sta davvero tornando a rac-
contare la realtà. Gomorra, Cover Boy e
poi tanti documentari. Ne ho visto di in-
tessantissimi in veste di giurata all’ulti-
mo festival di Bellaria».
Prima del cinema hai cominciato
col teatro. E come te c’è una
nuova generazione di attrici, dalla
Solarino di «Signorina F» alla
Ragonese di «Tutta la vita
davanti», che vengono da lì e sono
«emerse» con film dai temi sociali
forti. Finalmente stanno
cambiando anche un po’ i canoni

estetici richiesti per le attrici, non
solo bellone con le labbra
siliconate?
«È vero c’è una straordinaria generazio-
ne di nuovi attori. Quanto alla bellezza
ho sempre pensato che sia piuttosto in
unosguardo,nelmododimuoversi,nel-
l’interiorità. Imieimodelli sonoBetteDa-
vis, Hanna Schygulla, Meryl Streep, la
Magnani. Ma anche Isabelle Huppert,
MonicaVitti,ValeriaGolinoepureFran-
cesca Neri».
Insomma, tanto teatro, il cinema, ti
interessi al sociale. Si può dire
un’attrice intellettuale?
«Mi sembra un complimento».
A tanti oggi appare un insulto...
«Per me rimane un complimento».

U
na donna di mezza età, bionda,
parigina, colta e raffinata si guar-
daallo specchio, ma non vede ri-

flessa lasuaimmagineperchéstatappez-
zando il vetro di fogli di giornale. Rima-
neancoraunpiccoloframmentoscoper-
to che fatalmente inquadra gli occhi da
pazza, il volto diafano, i capelli scarmi-
gliati. La donna coglie il riflesso, prende
unmartelloepicchiacontro lospecchio
gridando a se stessa: «troia, troia!». Lo
specchio non si rompe e pervicace si in-
fligge un violento colpo in testa. Questa
è una delle scene iniziali di L’autre dei
francesi Patrick Mario Bernard e Pierre
Trividic, un film concettuale, elegante e
misterioso, che ritrae la follia femminile
in un viaggio mentale. Dominique
Blanc presta il volto, le occhiaie, il guiz-
zospiritatoperquestoritrattoframmen-
tatodi una donna vittimadi una gelosia
indottadall’eccessodivolontàd’autono-
mia. Lascia il giovane fidanzato di colo-
repergarantirsi la libertàdi scegliere,per
poi cadere in un lento delirio mentale
quando scopre che il giovane ha un’al-

tra. Appunto l’altra (L’autre), il doppio
inconscio della donna moderna, osses-
sionata dal senso del controllo, proprio
e degli altri, intrappolata in un contesto
urbano luminoso e respingente, fatto di
centri commerciali, locali al neon, risto-
ranti bluastri e case hi-tech. Una donna
- sembra dire il film - che vuole determi-
nare la sua vita, senza fare i conti con la
propria natura. Dunque, l’ennesimo
film(sebbenemoltoaffascinante)chedi-
segna un ritratto di femminile limitato
alla relazione con l’altro, inchiodato al

tema della gelosia.
L’altra, la donna, è una delle «figure»
piùricorrentidei filmdelconcorsovene-
ziano. Ma che donne sono e, soprattut-
to,chi leracconta?Sonovittime,usurpa-
te,molestate, violentate,malate, assassi-
ne, fatali, psicopatiche… Donne in crisi
nellarelazioneconl’uomo,chesia ilma-
rito, il padre, il boss, l’amante, l’amico
oppuredisturbatedalcattivoesempiodi
altre donne, loro madri. Nessuna, però,
viene colta nel suo autonomo rapporto
con il mondo, svincolate dal l’elemento
dialogico maschile. La Charlize Theron
diThe Burning Plain è primauna ragazzi-
na incrisiperchéscoprelamadre(Basin-
ger) fare sesso con l’amante, poi una
donnainfugachesipuniscecongestidi
autolesionismo perché non si perdona
d’aver abbandonato la sua bimba in fa-
sce. La Isabella Ferrari di Un giorno perfet-
to cerca una nuova vita dopo la separa-
zione dal marito, ma chissà perché vie-
netratteggiataunpo’puttana,conquel-
legonnestrette, i tacchiaspillo,quel ros-
setto eccessivo, le pillole per dimagrire,
lapsicologia traballante (anche se Ozpe-
tek, va detto, ha una grande sensibilità

per l’universofemminile).Laprotagoni-
sta femminile di Jerichow di Christian
Petzold è un’altra fuggitiva, indebitata,
che medita di uccidere il marito turco
che l’ha «riscattata»con contrattoa ren-
dere. E c’è Pupi Avati con Il papà di Gio-
vanna, film pervaso da una misoginia
che ammanta l’adolescente Giovanna,
malata mentale e la madre, rea di aver
una relazione con il vicino, causa dei di-
sturbi della figlia.
Fermiamoci qui, per non deprimerci.
Maqueste sono ledonne di questo festi-
val, tutte raccontate da registi maschi.
Allora ci è venuto un dubbio: ma quan-
te registedonneci sononei filmdella se-
lezioneufficiale?5su61film, tracuiCla-
ireDenis,KathrynBigeloweAgnesWar-
da. Ora, non vogliano ripetere l’antica
questione del cinema dominato dagli
uomini, ma certo i film del concorso fi-
nora visti esprimono un immaginario
femminile unicamente osservato da
unaprospettivamaschile, finoadoravi-
ziataedeficitaria.L’unicocheci salvaè il
magistrale Miyazaki (con l'animazione
per bambini Ponyo, da sempre creatore
di figure femminili indimenticabili.

PERSONAGGI Alba

Rohrwacher interpreta la

sofferenza di Giovanna

nel film di Avati. Ha fatto te-

atro, i registi riconoscono

il suo talento, lei osserva:

«Oggi si fa un uso strumen-

tale del disagio, ma c’è, è

profondo e non lo si vuole

vedere»

■ di Dario Zonta / Venezia

D evi dimenticare di essere al
cinema, per godere la frescura
improvvisa dell’ultimo film

del geniale Miyazaki, per
abbandonarti all’onda tremenda e
nera che vuole inghiottire il mondo. Il
mondo ci sta benissimo nel ventre
della balena dell’animazione, e noi
anche, protetti infine dalla magia e
dalla leggerezza del poeta. Non c’è
scontro con la sostanza
dell’immaginarsi, potendo
l’animazione (fingere e animare) tutto
e (essere) nulla. E il cinema diventa
(mezzo di) trasporto, quel che in effetti
era stato invaso sommerso annesso da
un secolo di tsunami filmico (e già
solo dai primi cinque minuti di
cinema Lumière), viene conservato e
risputato indenne. Si intravvedono
facilmente, in filigrana nel festival le
strategie di conservazione del cinema,
inchiodato ai suoi limiti dalla
timidezza di coloro che lo fanno (che
lo distribuiscono lo pensano lo
mettono in forma di festival). Le
precauzioni narrative. Il richiamo
pesante alla «realtà» da parte del
«documentario», eterna buona
intenzione ecologica che banalizza e
usura l’idea stessa di realtà,
inquinandone l’ambiguità con
certezze elisir sciroppi pozioni. E
naturalmente l’alluvionale ‘scoperta’
da parte dei registi e del cinema del
proprio potenziale artistico-museale,
della ricchezza automatica e
impersonale della sequenza filmica
(c’è qui in giuria uno degli artisti che
più metodicamente si sono
impossessati del manto del cinema,
Douglas Gordon) anche più anodina).
Così, il pregio dell’affiorare della
«cosa» di Kiarostami consiste proprio
nell’avvenire qui, non nei beaubourg
dove fotografia e video e installazione
e cinema si ammantano del proprio
nulla stringendosi la mano nel segno
del «contemporaneo» che non esiste.
Il suo fuoriluogo, riducendo e
eliminando il sapere degli sguardi,
ridiventa più enigmaticamente
filmico della maggior parte dei film
d’autore che si vedono qui. E per una
volta, coll’accorgimento semplice e
quasi furbo di assumere come chance
e pregio una casualità anarchica degli
studi e della conservazione e della
conoscenza del cinema italiano, la
sezione questi fantasmi riesce meglio di
tre retrospettive a mimare la necessità
frattale del cinema, la sua abissalità
ineliminabile (esemplare una giornata
che si apre col sorprendente Toh è
morta la nonna di Monicelli e si chiude
con la versione primigenia e mai
davvero chiusa di Nostra Signora dei
Turchi). I film, fantasmi al quadrato,
subiscono infatti per primi lo
sgretolamento che il cinema
(dis)incarna e promuove, la sua
Melancholia assoluta. «Una Maya
invisibile ci sottrae una a una le cose
reali e le trasforma in apparenza, pur
lasciandole intatte» (Benjamin
Fondane, 1944).

■ di Gabriella Gallozzi
inviata a Venezia

È dolce
l’onda
di Miyazaki
ENRICO GHEZZI

Un’Alba per il nuovo cinema italiano
Chi è l’attrice

Alba Rohrwacher ieri al Lido di Venezia
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IN SCENA

«Le ragazzine
hanno il mito del
successo. Per
fortuna il nostro
cinema racconta
di nuovo la realtà»

In «L’autre» la
follia femminile
deflagra: ancora
un film che limita
la donna al
rapporto con l’altro

IN CONCORSO Ultimo titolo visto, «L’autre» dei francesci Bernard e Trividic: un film elegante, ma...

Le donne nei film in gara? Pazze o indebitate

Alba Caterina Rohrwacher è nata
a Firenze il 27 febbraio 1979.
Comincia prestissimo col teatro
seguendo i laboratori di Emma
Dante e Valerio Binasco. Nel ’97
frequenta l’Accademia dei Piccoli
di Firenze e poi il corso di
recitazione della Compagnia De’
Pinti. Il lavoro teatrale prosegue
con Della Seta, Gioielli e Cruciani.
Nel 2003 si diploma attrice al
Centro sperimentale di
cinematografia di Roma. Debutta
sul grande schermo con
Mazzacurati in L’amore ritrovato
nel 2004. Seguono: nel 2005
Melissa P. di Luca Guadagnino;
4-4-2 il gioco più bello di Claudio
Cupellini; nel 2006 Che cosa c’è
di Peter Del Monte; Mio fratello è
figlio unico di Daniele Luchetti;
nel 2007 Giorni e nuvole di Silvio
Soldini; Riprendimi di Anna Negri;
nel 2008 Caos calmo di Aurelio
Grimaldi. Il papà di Giovanna di
Pupi Avati; Due partite di Enzo
Monteleone dalla pièce di
Cristina Comencini; sta girando
Io sono l’amore di Luca
Guadagnino.
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